
EMILIO BARUCCI
BERNARDO MATTARELLA

Oltre che per le bollette, i servizi 
pubblici locali sono entrati a far 

parte dell’immaginario collettivo per 
almeno due motivi: sono una riserva 
di caccia della “casta” come luogo di 
sottogoverno con i loro consigli di 
amministrazione e una presa sul-
l’economia non indifferente (attorno 
all’1 per cento degli occupati e del pil); 
hanno rappresentato una delle secche 
su cui si è arenato il governo Prodi 
per l’azione concertata dell’ala sinistra 
della coalizione e degli enti locali.  Ci 

prova adesso 
il governo 
Berlusconi 
con l’articolo 
23-bis nella 
m a n o v r a 
d’estate. Un 
governo forte 
e coeso che 
dice di voler 
liberalizzare, 
deburocratiz-

zare e delegificare iniettando vitami-
ne nell’economia italiana non ha fatto 
un grande sforzo riproponendo il ddl 
Lanzillotta numero 2 (quella che do-
veva entrare in Finanziaria nel dicem-
bre 2007), versione già frutto di una 
mediazione al ribasso e quindi edul-
corata del Lanzillotta 1. 

Lo schema è il medesimo: la 
gara è la via maestra per l’affida-
mento dei servizi pubblici locali 
ma vi è spazio per una deroga 
significativa «per situazioni che, 
a causa di peculiari caratteristi-
che economiche, sociali, am-
bientali e geomorfologiche del 
contesto territoriale di riferimen-
to, non permettono un efficace 
ed utile ricorso al mercato, l’affi-
damento può avvenire nel rispet-
to dei principi della disciplina 
comunitaria».  SEGUE A PAGINA 4

Servizi
pubblici locali,

così non va

Adesso che è lo stesso sinda-
co di Roma ad annunciare 

un’opportuna pausa di riflessio-
ne sulla necessità di istituire 
l’inedito reato di rovistaggio nei 
cassonetti, forse è l’occasione per 
qualche piccola riflessione. Nes-
suno qui pensa, sia chiaro, che 
il rovistaggio vada protetto e in-
coraggiato o tantomeno promos-
so come soluzione al problema 
della povertà. E a nessuno fa pia-

cere trova-
re la mon-
nezza del 
condomi-
nio spar-
pagliata in 
strada da-
vanti al 
por tone , 
e c c e t e r a 
eccetera. 

P e r ò 
dove arriveremo affrontando in 
questo modo il problema della 
povertà? Siamo partiti dagli arre-
sti dei lavavetri, poi il divieto di 
accattonaggio, ora i cassonetti. A 
un certo punto si potrà dire che 
non solo non è sensato, ma non 
è possibile mettere in galera tutti 
i poveri del mondo per farli spa-
rire? E magari anche che se lo 
fosse non sarebbe giusto? E si 
può aggiungere che se nelle no-
stre città, specialmente nei quar-
tieri più ricchi, c’è sempre più 
gente che vive di quello che trova 
nei cassonetti, forse questo vuol 
dire che siamo noi che buttiamo 
via quello con cui altri potrebbe-
ro vivere? Sarebbe bello se da 
questa stupidaggine (perché era 
una stupidaggine, l’ha capito an-
che Alemanno) nascesse qual-
che buona idea per vivere tutti 
un po’ meglio. (ch.g.)

Rovistare 
nei cassonetti
non è reato

Siamo noi 
che buttiamo 
via cose 
con cui altri 
potrebbero 
vivere
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Un governo 
forte non può 
accontentarsi 
di riproporre
un testo già 
annacquato

Partono le Olimpiadi di Pechino. Oggi, 
nel Nido, il megastadio costruito per 

i Giochi, si terrà la cerimonia inaugurale. 
Durerà tre ore. Il paese aspetta da tempo 
questo momento e l’establishment politico 
intende sfruttare il palcoscenico olimpico 
per sancire l’avvio del “secolo cinese”. Ep-
pure gli organizzatori sono ossessionati 
dal rischio pioggia che incombe sulla ca-
pitale. Rischio che rovinerebbe la grande 
giornata della Cina. Proseguono intanto 

le proteste. Gli esuli tibetani hanno orga-
nizzato delle manifestazioni in India e 
Nepal. Il presidente cinese Hu Jintato ha 
bacchettato George W. Bush, che aveva 
criticato due giorni fa la Cina sui diritti 
umani. «Non accettiamo interferenze», ha 
tagliato corto il “timoniere” di Pechino. Gli 
estremisti del Partito islamico del Turke-
stan, attivi nella provincia dello Xinjiang, 
hanno nuovamente minacciato di colpire 
durante i Giochi.  ALLE PAGINE 2 E 3

Un punto a favore di Marrazzo nel 
duello fra governo e regione sul buco 

della sanità laziale. La Corte dei conti ha 
intimato all’esecutivo di dare i 5 miliardi 
che spettano alla regione ma che sono 
stati congelati da Padoa-Schioppa prima e 
da Tremonti poi. Soldi destinati alla coper-
tura di più della metà del deficit sanitario, 
che si aggira sui nove miliardi. Ora il go-
vernatore è più forte, visto che ha un ap-
piglio giuridico solido per bussare a dena-
ri a via Venti Settembre.

Una boccata d’ossigeno anche politica 
per Marrazzo, visto che negli ultimi tempi 
era stato messo all’angolo dal governo, che 
si è rifiutato di concedere i fondi con 
l’obiettivo sia di risparmiare risorse che 
indebolirlo per poi sostituirlo come com-
missario alla sanità con il risanatore di 
Parmalat, Enrico Bondi. Ma dalle carte 
della magistratura contabile emerge anche 
un’altra verità: saranno i contribuenti a 
ripianare il buco, i 5 miliardi vengono 
dalla fiscalità generale. A PAGINA 5 

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il sito della delegazione italiana ai Giochi @ Nel sito del Cio le prossime città olimpiche @ La campagna di Mia Farrow: boicottare le Olimpiadi per aiutare il Darfur

UN NUOVO

BIG BANG

Ai blocchi di partenza 

Large Hadron Collider
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Oggi la cerimonia inaugurale, rischio pioggia. Continuano le proteste anticinesi

Hu Jintao risponde a Bush sui diritti umani: «Non accettiamo ingerenze»

Fischi d’inizio per i Giochi.
E il Tibet torna a marciare

Sanità laziale, il buco di Storace
non lo pagherà Marrazzo

STEFANO
BALASSONE

Nei territori svevi della Foresta 
Nera, dove siamo in villeggiatu-

ra, il Corriere della Sera giunge con un 
giorno di ritardo. Forse per questo 
nessuno sembra essersi accorto della 
baruffa fra Minoli e Grasso. Se la lon-
tananza non falsa la prospettiva, Mi-

noli ha trovato in Europa, e se ne 
vanta, i soldi per bissare a Palermo il 
successo già conseguito a Napoli 
quindici anni fa, quando il centro Rai, 
anziché chiudere divenne la mano 
operativa di un produttore estero per 
realizzare la versione locale – denomi-
nata “Un posto al sole” – di una soap 
da tempo affermata nei paesi anglo-
sassoni.  SEGUE A PAGINA 4

Una soap perfetta per questa Rai

Se pure il cielo boicotta.
Rischio pioggia sull’apertura
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Roberta Pinotti replica a La Russa: 
«Così la destra abbandona l’esercito. 
Tremonti? È un ministro pacifi sta»

5 TAGLI ALLA DIFESA

Il ricordo dello storico torinese Berta: 
«Un uomo di grande rigore, che ha sempre 
creduto nel dialogo col sindacato»

5 LA SCOMPARSA DI ANDREA PININFARINA

Roma 1960, i Giochi 
che cambiarono il mondo

MATTEO TACCONI

Londra 2012, 
Gordon Brown vuole esserci

FILIPPO SENSI

Secondo Cicchitto il dialogo sul-

le riforme è diffi cile perché forze 

eversive e autoritarie condizio-

nano il Pd. Che ne sa lui? Del 

Pd forse poco. Ma di forze ever-

sive e autoritarie parecchio. 

R O B I N

Cicchitto

FRANCESCA
MUSIANI

Ci sono miriadi di problemi da 
gestire per una città che diven-

ta “olimpica”. Eppure, qui a Pechi-
no, siamo tutti convinti che la ca-
pacità della città di superare ogni 
possibile avversità sia in assoluto 
superiore a quella di tutte le città 
olimpiche che l’hanno preceduta. 
La nostra Pechino ha dovuto tra-

sformarsi. Il cambiamento non è 
di sostanza, ma di apparenza.

Una delle prime cose che ho 
notato in questo processo di abbel-
limento è stato il far scomparire i 
cinesi che, la sera, per le strade 
cucinano gli spiedini di carne. Da 
un giorno all’altro, non ci sono più. 
C’è un altro profumo nelle vie. Un 
altro odore e colore. Ora c’è silen-
zio e pulizia. Gli “spiedinari”, qui 
a Pechino, sono caratteristici tanto 

quanto gli hutong, le antiche viuz-
ze della città antica popolate di 
case affascinanti e cunicolari. An-
che gli hutong sono scomparsi 
quasi definitivamente a causa del-
la costruzione velocissima che ha 
ridisegnato la città. Ma non penso 
proprio che lo stesso destino toc-
cherà anche ai rosticceri di strada: 
sono certa che a fine settembre, 
torneranno come niente al loro 
posto.

Cambiano gli odori, “spiedinari” addio

BLOG DA PECHINO

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’Italia non ha più dubbi. Con 
buona pace di Realacci, che 

aspetta ancora la nuova generazio-
ne, quando invece gli sta crescen-
do sotto gli occhi e lui nemmeno 
se ne accorge. Con buona pace di 
chi si appella a un referendum di 
oltre vent’anni fa, celebrato quan-
do non erano trascorsi nemmeno 

dieci mesi dalla sua nascita. Con 
buona pace dei francesi, che lo 
vedranno insediarsi lì, a pochi chi-
lometri dal confine, mentre loro 
pensano ancora alla testata e in-
tanto rompono una centrale die-
tro l’altra. È deciso, il popolo si è 
espresso: vogliamo l’atomica. 
Un’atomica tutta italiana, che 
quando provoca un sinistro in Ci-
na fa sentire le sue conseguenze 
fino in Honduras. E gli hondure-

gni ci fanno pure i complimenti 
per il gran botto. Una potenza 
incredibile concentrata in appena 
166 centimetri d’altezza per 62 
chilogrammi. Una formica. Seba-
stian Giovinco mette tutti d’accor-
do: oggi le prime pagine sono 
tutte per la formica atomica e for-
se l’Italia non parlerà d’altro per 
un bel po’. Almeno fino a quando 
non dovrà vedersela con la pulce 
sudamericana.

La formica atomica riunisce il paese

BLOG DA VIA DI RIPETTA

L’importante era partecipare. 
E il business non aveva vinto
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IL CASO “AGRODOLCE”



ROMA 1960

Intervista al giornalista premio Pulitzer David Maraniss

Un eroe al giorno: gli atleti che hanno fatto storia
LIBRI ■ DON ALESSANDRO ALBERTINI RACCONTA VICENDE DI UOMINI, PRIMA CHE DI CAMPIONI

Kokichi Tsuburaya è stato il 
primo atleta del Sol Levan-

te a vincere una medaglia olim-
pica, arrivando terzo nella ma-
ratona di Tokyo ’64. L’oro gli 
sfuggì di un soffio, ma per i 
giapponesi fu un eroe naziona-
le. 

In vista dei Giochi di Città 
del Messico, si sottopose a un 
rigido programma di allena-
menti. Nel 1967, però, due in-
fortuni lo costrinsero in ospeda-

le per tre mesi, e quan-
do finalmente tornò in 
pista non era più il 
campione che poteva 
portare l’oro in Giap-
pone. 

Tsuburaya non 
seppe perdonarse-
lo e nel gennaio 
del 1968 si tolse 
la vita lasciando un 
biglietto: «Non posso più corre-
re». 

Questa è la prima sto-
ria che Don Alessan-
dro Albertini, fratel-

lo dell’ex calciatore 
Demetrio, ha deciso di 

raccontare in Storie a 
cinque cerchi – Dalle 
Olimpiadi una lezione di 

vita (edito da San Paolo 
8,50 euro). 

Da Abebe Bikila, che 
nel 1960 vinse correndo 

scalzo la maratona di Roma a 

Nadia Comaneci medaglia d’oro 
a soli 14 anni, Albertini ci ac-
compagna in una sorta di diario 
olimpico in cui ogni giornata 
dei Giochi è dedicata a un cam-
pione. Un percorso attraverso 
storie di uomini «che sanno in-
segnare con la loro vita; vicende 
esemplari che raccontano della 
miseria, della generosità, della 
fatica, del limite, del sogno di 
diventare migliori».

  (f.c.)
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P R I M O  P I A N O

 Il presidente francese, Nicolas Sarkozy, ha inviato alle 
autorità cinesi un elenco di detenuti politici prima della 
partenza per Pechino per assistere alla cerimonia 
inaugurale delle Olimpiadi. Nell’elenco figurano «casi 
individuali di detenuti e di attivisti per i diritti umani» su 
cui viene richiamata l’attenzione a nome dell’Ue, di cui 

la Francia ha la presidenza di turno, ha spiegato il 
portavoce del ministero degli esteri, Romain Nadal.
Ci sono sia casi individuali già sollevati dall’Ue
nell’ambito del dialogo periodico con la Cina che casi
segnalati dalle organizzazioni per i diritti umani e
dall’eurodeputato Daniel Cohn-Bendit. L’annunciato è 

stato dato poco dopo che la polizia francese ha deciso di 
vietare un sit-in davanti all’ambasciata cinese che si 
sarebbe dovuto svolgere in concomitanza con la 
cerimonia inaugurale dei Giochi. Per impedire il ripetersi 
dei violenti disordini scoppiati ad aprile, nella capitale, al 
passaggio della fiaccola olimpica.

P R E S I D E N Z A  U E  ■ Nicolas Sarkozy invia alle autorità cinesi un elenco di detenuti politici

FILIPPO 
SENSI

Per prepararsi in vista delle Olimpiadi, Gor-
don Brown ha deciso che non bastava, 

come fa ogni anno, portarsi nel Suffolk i soliti 
mattoni che legge l’estate. Per reggere la con-
correnza di avversari più giovani come David 
Cameron o David Miliband (che, beffardo, sa-
luta i lettori del suo blog, promettendo di tor-
nare dalle vacanze browner, abbronzato e toni-
co) o di aitanti colleghi come Nicolas Sarkozy 
non basta più il cervello; ci vuole il fisico. Det-
to fatto; ascoltando i consigli dei suoi spin-
doctor, disperati per la perdita verticale di con-
senso e per la catastrofe annunciata del Labour, 
il premier britannico è rimasto letteralmente 
in mutande e ha deciso di darsi al Pilates.

Le impietose cronache dei tabloid inglesi 
descrivono fatiche all’incrocio tra Mister Bean 
e Bridget Jones: gli effetti dovranno essere già 
visibili per la chiusura ufficiale dei Giochi a 
Pechino, ma serviranno soprattutto alla ripresa 
a Londra per affrontare in piena forma i com-

plottardi che lo vogliono 
fare fuori. 

Il malevolo Daily 
Mail lo racconta ansi-
mante ed esausto, a sal-
tare tra le corde, mentre 
le guardie del corpo so-
no costrette a seguirlo; 
«uno spettacolo, pove-
raccio», sussurra una 
fonte rigorosamente 
anonima al Sun. E dire 

che Brown da ragazzo giocava a rugby, virile 
attività che però gli è costata, e non per scherzo, 
un occhio. Oggi il 57enne Gordon per dimo-
strare di non essere unfit si è dovuto affittare 
una personal trainer da 40 sterline l’ora che, 
puntuale, alle 7.30 del mattino, prima di cola-
zione, lo fa lavorare sodo. Replica il pomerig-
gio.

L’austerità scozzese lo tiene lontano dai 
guru e lookmaker che si occupavano del suo 
predecessore a Downing street; fatto sta, però, 
che Tony Blair giocava a tennis e palleggiava 
coi campioni. Sprizzava, insomma, quell’esu-
beranza che ormai è ingrediente indispensabi-
le nel mix di qualunque leader che si rispetti. 
Di Brown, invece, si conosceva finora soltanto 
la passione indiavolata per il calcio visto, ma 
non praticato. Millie Dobie, l’ex-attrice incari-
cata di portare a termine questa delicata mis-
sione per conto di Sua Maestà e del suo reale 
governo, si dice onorata, ma quanto a fatica 
non fa sconti a Gordon.

La rimonta, d’altra parte, passa anche per 
il Pilates, oltre che per i consigli dei ministri 
convocati a settembre fuori Londra o per il 
nuovo canale televisivo, Number10TV, annun-
ciato ieri da Downing street per coinvolgere 
sempre più i cittadini britannici, sfiduciati as-
sai nonostante YouTube, Twitter, Flickr e Face-
book facciano parte ormai da tempo del bouquet 
di un governo in caduta libera.

Certo, a questo punto, l’operazione recupe-
ro pare compromessa, vuoi mettere i bermuda 
da sexy-paparino di Cameron o la figura snella 
di Miliband, acquattato come un leopardo in 
attesa della preda ferita?

Ma Brown è testone: alla cerimonia di chiu-
sura dei Giochi, dove lo accompagneranno al-
meno 20 persone per la modica spesa di 114mi-
la sterline circa, come rivela il Telegraph, sarà 
un uomo nuovo, pancia in dentro e sondaggi 
in risalita. I rayban macho di Sarko sono defi-
nitivamente out: a Pechino a salire sul podio, 
se sopravviverà alle lezioni di Millie (diavolo di 
nome, ricorda il rivale), non ce ne sarà per 
nessuno, stavolta toccherà a Bonzo Pilates. Se 
poi a Londra nel 2012 sarà un David, e non più 
Gordon, a inaugurare i Giochi, pazienza. 

Il premier in 
vacanza cerca 
di rimettersi 
in forma in 
vista delle sfi de 
di settembre

MATTEO
TACCONI

Quarantotto anni fa il mondo 
incontrava la modernità. 

Cambiarono i comportamenti so-
ciali, le relazioni tra le persone, 
quelle tra i sessi. I rapporti, in 
America, tra i bianchi e i neri. La 
tv, anche se in una fase ancora 
sperimentale, stava introducendo 
una rivoluzione nel modo di fare 
informazione e di “vedere” le cose. 
Quarantotto anni fa, le Olimpiadi 
di Roma, diciotto giorni di eventi 
sportivi, calamitarono nella capi-
tale italiana tutti questi grandi 
cambiamenti, sdoganandoli una 
volta per tutti. Mai come in quel-
l’occasione i Giochi divennero lo 
specchio di un mondo che cam-
biava. Gli atleti, complice la mon-
dovisione, divennero i testimoni 
di quel big bang. 

Qualche esempio. Il decatleta 
Rafer Johnson, la sprinter Wilma 
Rudolph e il boxer Cassius Clay, 
tutti e tre africano-americani, tutti 
e tre vincitori dell’oro olimpico, 
aprirono una crepa in merito alla 
questione dei diritti civili. Il mara-
toneta etiope Abebe Bikila fu l’or-
goglio di tutta l’Africa e nella sua 
vittoria, i paesi del continente nero 
videro l’occasione per denunciare 
l’apartheid e proseguire la lotta per 
la decolonializzazione. Roma 1960 
marcò inoltre il passaggio dal di-
lettantismo 
al professio-
nismo, dal-
l’Olimpiade 
classica a 
quella mo-
derna. Non-
ché l’introdu-
zione del do-
ping, con la 
morte del ci-
clista danese 
Knud Ene-
mark Jensen, che durante una 
competizione svenne, causa abuso 
di anfetamine, fracassandosi il 
cranio. Tutte queste storie sono 
state raccolte dal giornalista ame-
ricano David Maraniss, del 
Washington Post e già vincitore del 
Pulitzer, che da poco ha dato alle 
stampe Rome 1960: the Olympics 
that Changed the World. Con lui 
abbiamo rievocato i Giochi romani 
del ’60 e parlato della nascita del 
mondo moderno, celebrata con 
quell’Olimpiade. 

Furono i Giochi del ’60 a cam-
biare il mondo o piuttosto era 

il mondo 
che cambia-
va e portava 
a Roma le 
conseguen-
ze di quella 
svolta? 
Bella do-
manda. Io 
direi che 
q u e l l e 
Olimpiadi 
si svolsero 

mentre il mondo stava cambian-
do, in una fase in cui erano in 
atto grandi trasformazioni, in cui 
si stavano producendo quelle ri-
voluzioni, specie nei costumi e 
nei comportamenti sociali, che 
oggi contraddistinguono il mon-
do in cui viviamo. Il sottotitolo del 
mio libro può trarre in inganno. 
Ma è l’editore che l’ha voluto met-
tere…Io avrei preferito rovesciare 
la questione.

Le Olimpiadi romane furono le 
prime viste in mondovisione. 

Quale fu l’impatto del tubo ca-
todico?

La tv ebbe un impatto enorme sul-
lo sport. Fu il primo passo, anche 
se timido, verso la commercializ-
zazione dello sport, verso l’ingres-
so degli sponsor. Portò alla ribalta, 
a livello internazionale, i grandi 
personaggi dello sport. E guardan-
do a quei Giochi non si può fare a 
meno di pensare al maratoneta 
etiope Abebe Bikila. Le tv lo ripre-
sero mentre correva scalzo tra i 
ruderi di Roma. Mentre lui, citta-
dino di un paese che venticinque 
anni prima era stato invaso dal-
l’Italia fascista, sfilava davanti ai 
monumenti mussoliniani, se-
gnando la rivincita della sua nazio-
ne. La tv, comunque, era ai suoi 
primi passi. Negli Stati Uniti, per 
via del fuso orario, non fu possibi-
le vedere tutte le gare. Quindi sì, 
la mondovisione segnò l’avvio del-
la commercializzazione e della 
spettacolarizzazione degli eventi 
sportivi, ma come detto fu un av-
vio timido.

Nel libro si parla molto di Avery 

Brundage, l’allora boss del Cio. 
Uno che cercò di resistere in 
ogni modo, anche a 
costo di risultare an-
tiquato e di fare figu-
racce, alla commer-
cializzazione dello 
sport. Che tipo era?

Cercava di tutelare la 
purezza dello sport, 
l’idea antica di Olimpia-
di. Ma era anche vero 
che gli atleti iniziavano 
a pensare ai soldi, all’idea che lo 
sport fosse un mestiere e che po-
tesse dare da vivere. Insomma, si 
stavano proprio in quegli anni get-
tando le basi per lasciarsi alle spal-
le il dilettantismo e sbarcare nel-
l’era del professionismo. Roma 
1960 fu l’evento che segnò questa 
trasformazione, contro la quale 
Brundage condusse una battaglia 
che era persa in partenza.

In quegli anni la Guerra fredda 
era al suo apice, nel ‘61 sarebbe 
stato innalzato il Muro di Ber-
lino. Usa e Urss cercarono di 
politicizzare quei Giochi?

Moltissimo. Eravamo nelle fasi più 
dure della Guerra fredda e sia per 
l’America sia per l’Urss il palcosce-
nico olimpico era un’occasione per 
fare propaganda e affermare i ri-
spettivi modelli. Ma a livello spor-
tivo la Guerra fredda fu per l’Ame-
rica un fatto positivo, dal momen-
to che il governo stanziò molti più 
fondi per il potenziamento del set-
tore femminile, fino ad allora snob-
bato. E li stanziò perché le atlete 
sovietiche ottenevano grandi risul-
tati, erano le più forti. Ecco, direi 
che con la Guerra fredda gli Usa 
hanno compiuto progressi sul pia-
no della parità dei sessi. 

Quando Cassius Clay sconfis-
se il russo Shatkov, quest’ulti-
mo si complimentò con il gio-
vane boxer americano. Segno 
che lo sport contribuiva, anche 
in quel periodo, a superare i 
conflitti politici?

Anche in quel periodo, sì. I Giochi 
vengono spesso politicizzati, ma in 
generale prevale il sentimento di 
fratellanza e amicizia tra le nazioni. 
Lo sport può aiutare a superare le 
differenze, ma non sempre accade 
questo. In altre parole, direi che lo 
sport è importante, ma non abba-
stanza.

E a Pechino, che succederà? 
Le Olimpiadi di Pechino verranno 
ricordate per il fatto che si è parlato 
più di politica che di sport. La Cina 
vuole dimostrare che il XXI secolo 

sarà il secolo cinese. Ci 
sono stati problemi sui 
diritti umani, sull’inqui-
namento e su tutti gli al-
tri lati oscuri del regime. 
Potrà essere un disastro 
o un grande successo. 
Lei scommette sul disa-
stro o sul grande succes-
so?
Cinquanta e cinquanta! 

I leader occidentali hanno criti-
cato la Cina sui diritti umani. 
Non crede che tendano a rap-
portarsi a questo paese con una 
lente un po’ troppo occidentale, 
trascurandone le dinamiche e 
le caratteristiche principali? 

Le cose stanno proprio così. La 
Cina è un paese complesso, sofi-
sticato. Sarebbe saggio per tutti 
cercare di capire cos’è, cosa fa e 
cosa intende fare in futuro questa 
nazione, sarebbe saggio cercare di 
comprendere questo paese, che 
sarà decisivo nei prossimi decen-
ni, con meno superficialità.

I Giochi 
che cambiarono

il mondo 

«La capitale 
fu testimone 
dei grandi 
cambiamenti 
della 
modernità»

La maratona delle Olimpiadi di Roma passa davanti al Colosseo

Londra 2012, Brown
vuole esserci.

E s’allena col Pilates
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Mica pioverà? A Pechino gli occhi sono 
puntati sul tempo. Non in cielo, ché 

tanto tra foschia e inquinamento non si vede 
un granché, ma sui monitor supertecnologi-
ci collegati a un esercito di satelliti, stazioni 
meteo e postazioni radar, che permetteranno 
di prevedere le variazioni del tempo con estre-
ma precisione durante i Giochi.

Dopo un conto 
alla rovescia che sem-
brava non dover finire 
mai, con tutte le criti-
che e le calamità che 
sono piovute addosso 
alla Repubblica popo-
lare, oggi la Cina ha 
un appuntamento 
con la storia. Final-
mente è arrivato il 
giorno di «accendere 

la passione», come dice l’inno olimpico che 
sarà intonato dal cantante pop cinese Liu 
Huan e dall’inglese Sarah Brightman nello 
stadio nazionale. Al Nido di Pechino si accen-
dono le luci della ventinovesima Olimpiade. 
È tutto pronto. Gli organizzatori, dopo la 
terza prova generale della cerimonia d’aper-
tura, diretta dal regista Zhang Yimou, sono 
fiduciosi sulla riuscita della manifestazione. 
A parte le poche immagini rubate dalla tv 
coreana Sbs, l’evento resterà top secret fino 
all’ultimo. 

Zhang Heping, direttore del dipartimen-
to del Bocog che si occupa delle cerimonie di 
apertura e chiusura, ha spiegato che l’inaugu-
razione durerà tre ore e sarà suddivisa in tre 
parti. Ci sarà uno spettacolo con 15mila per-
sone, che racconterà «la bellezza olimpica, lo 
splendore della civiltà». Questa esibizione, ha 
aggiunto Zhang, «sarà la vetrina dell’antica e 
secolare storia della Cina e delle caratteristi-
che nazionali e mostrerà le riforme e le aper-
ture che sono avvenute nella nostra società». 
Anche il pubblico sarà chiamato a partecipa-

re: «Ognuna delle persone presenti sugli 
spalti riceverà un pacchetto contenente acces-
sori utili alla coreografia, che potrà essere 
usato nel corso della cerimonia». Poi ci sarà 
il discorso del presidente Hu Jintao e la para-
ta di tutte le delegazioni, che a parte la Grecia 
che tradizionalmente apre la sfilata delle 
Olimpiadi, entreranno secondo l’ordine del-
l’alfabeto cinese. Ci penserà Yao Ming, il gi-
gante del basket altro 2 metri e 26 che gioca 
nella Nba, a far sventolare la bandiera rossa 
della Cina. C’è ancora mistero, invece, sul 
nome dell’ultimo tedoforo che avrà l’onore di 
accendere la fiamma olimpica: «Questo è uno 

degli aspetti tradizionalmente più segreti del-
le Olimpiadi» ha sottolineato Zhang. E poi ci 
saranno i fuochi d’artificio, uno spettacolo 
pirotecnico che la Cina sta preparando da due 
anni. Siamo la patria dei fuochi artificiali, ha 
spiegato ancora il direttore, «e ne abbiamo 
scelto un nuovo tipo, che sarà accompagnato 
da una serie di elementi high-tech». Sempre 
che non piova.

Si stima che l’evento dovrebbe tenere in-
collati davanti alla tv quattro miliardi di per-
sone. Sempre che in Cina la cerimonia non 
venga oscurata dal possibile black-out dovuto 
all’aumento delle temperature e della doman-

da d’energia. Ma gli organizzatori stanno 
cercando in tutti i modi di scongiurarlo. 

Per la fiaccola olimpica, intanto, si avvici-
na l’ingresso allo stadio nazionale. Ieri, la 
torcia, tra voli di colombe e coriandoli, ha 
sfilato sulla Grande Muraglia, in quella che è 
stata una vera e propria parata. Anche il suo 
arrivo a piazza Tienamen era stato “coreogra-
fato” con precisione dagli organizzatori, che 
hanno letteralmente pilotato le due ali di 
folla ai bordi delle strade. Le persone che 
hanno potuto assistere alla staffetta, infatti, 
selezionate una a 
una, sono state detta-
gliatamente istruite 
su cosa fare e dove 
stare, quando sorri-
dere, come sventolare 
le bandierine e quan-
do gridare l’unico slo-
gan autorizzato: 
«Forza Cina! Forza 
Olimpiadi».

Sul fronte uma-
nitario, invece, decine e decine di atleti hanno 
sottoscritto e inviato al presidente Hu un 
appello perché si arrivi a una «una soluzione 
pacifica» della questione tibetana e siano ri-
spettati i diritti umani in tutto il paese. C’è 
posta anche per il numero uno del Comitato 
olimpico, Jacques Rogge, sicuro del fatto che 
«i Giochi cambieranno la percezione che il 
mondo ha della Cina e aiuteranno la com-
prensione reciproca». Il dissidente cinese He 
Depu, condannato a otto anni di carcere, ha 
invitato il numero uno del Cio a visitare il 
penitenziario di Pechino dove è rinchiuso per 
verificare di persona le condizioni dei prigio-
nieri politici in Cina. Secondo He, con l’arrivo 
delle Olimpiadi «le limitazioni imposte non 
sono diminuite, ma al contrario sono aumen-
tate». Tra tante polemiche, sulla cerimonia 
d’apertura grava anche il peso di una nuova 
minaccia di attentati diffusa ieri via web dal 
Partito islamico del Turkestan. Il gruppo se-
cessionista, legato ad al Qaida, ha rinnovato 
la promessa di attaccare durante i Giochi.

Se pure il cielo boicotta

PECHINO 2008

Oggi la cerimonia inaugurale, con il timore che arrivi la pioggia

Controlli di sicurezza intorno allo stadio che ospiterà la cerimonia inaugurale (Yusni/Ansa) 

L’evento 
è l’occasione 
per dimostrare 
che questo 
sarà il “secolo 
cinese”

Quando l’importante era partecipare. E il business non aveva ancora vinto
212 ANNI DI GARE ■ DAL DILETTANTISMO AL PROFESSIONISMO, DAI CONTI IN ROSSO ALLA DITTATURA DEGLI SPONSOR: TUTTA LA STORIA DELLE OLIMPIADI

Durante le Olimpiadi di Monaco ’72, il 
ventiduenne Mark Spitz, collezionando 

ben sette medaglie d’oro nel nuoto, 
diventò una delle prime star del 
marketing pubblicitario. Quando 
salì sul podio dei 200 stile libero, 
sventolando le scarpette dell’Adi-
das, per poco non fu squalificato.

Con il crescere dell’interesse 
verso lo sport e il diffondersi dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, dalle partite di calcetto 
di quartiere alle competizioni 
di alto livello, piccoli e grandi 
sponsor si sono ritagliati pezzi di 
stoffa sulle magliette o giganteschi cartelloni 
per promuovere i loro marchi. Ma se oggi i 
Giochi sono una delle vetrine più ambite, nel 
1894 (e per molti anni a venire) quando il 
barone Pierre de Coubertin pensò di restau-
rare le Olimpiadi, non furono poche le diffi-
coltà, anche economiche, che misero a re-
pentaglio le sorti della manifestazione.

Da Olimpia a Pechino 776 a.C. - 2008 d.
C. – La storia delle Olimpiadi con i premiati di 
tutte le gare di Gianpaolo Carbonetto (edito 
da Forum, 21.50 euro) racconta tutte le edi-

zioni dei Giochi mai disputati. Una marato-
na tra eroi nazionali, storie di doping e  truf-
fatori, verdetti ingiusti, podi rubati, guerre e 

boicottaggi. Quando il 6 aprile del 
1896 tornava in vita il mito di 
Olimpia, né le attrezzature, né 

gli atleti erano lontanamente 
paragonabili a quelli di oggi.

Niente infrastrutture avveni-
ristiche, percorsi inadatti per af-

frontare le gare, delegazioni nazio-
nali racimolate alla meno peggio 

(molti atleti gareggiano a titolo indi-
viduale), niente sponsor, niente divi-

se, tanta improvvisazione. I francesi 
per pagarsi il viaggio raggranellano un 

po’ di denaro con una pubblica sottoscrizio-
ne, ma per rispetto a re Giorgio I gareggiano 
indossando dei guanti bianchi. Il trionfatore 
della maratona, invece, il greco Spiridon 
Luois, un pastore ventiquattrenne, taglia il 
traguardo indossando il gonnellino bianco 
plissettato del corpo militare degli Euzones. 
A corto di denaro l’italiano Carlo Airoldi, che 
poi verrà squalificato perché tacciato di pro-
fessionismo (de Coubertin era un fautore del 
dilettantismo e si opponeva alla partecipa-
zione della donne), arriva ad Atene partendo 
a piedi dalla Lombardia. Le Olimpiadi non 
erano ancora un business.

I primi sponsor entreranno in pista nei 
Giochi di Los Angeles del ’32, ma solo nel 

1984, sempre a Los Angeles, il Comitato 
olimpico internazionale registrerà i primi 
utili.

A Seoul, nel 1988, lo strapotere della 
pubblicità sarà definitivamente 
consacrato. «La tv – racconta Car-
bonetto –  riempie di denaro le 
casse degli organizzatori, ma pre-
tende di scegliere i calendari per 
ogni gara». Tutte le finali importanti 
devono svolgersi in un orario comodo 
per i telespettatori del mercato ameri-
cano. La Nbc decide addirittura di man-
dare in differita il confronto tra Bush e 
Dukakis, in corsa per la presidenza degli 
Usa, pur di non perdere la diretta di alcu-
ne finali.

Concluse le Olimpiadi coreane, bisogna 
decidere la città che ospiterà i Giochi del ’96, 
il centenario della rifondazione. L’aspetto 
economico riesce a prevalere su quello sim-
bolico: contro tutti i pronostici che davano 
per favorita Atene, i finanziamenti delle 
grandi società, come Cnn e Coca Cola, rie-
scono a far pendere la bilancia in favore di 
Atlanta.

Olimpiadi 2008, perché Pechino? Non è 

un mistero che dietro alla scelta della capita-
le cinese ci sia stato anche il tifo delle multi-
nazio- nali. Ed è proprio lungo la direttrice 

degli interessi economici che Ro-
berto Reale in Doppi giochi (Stella 
editore, 13 euro, acquistabile an-
che su www.trentinobook.com) 
sviluppa la sua riflessione sul 
rapporto tra l’Occidente e la 
Cina. Le forbici della censura 
di Pechino ci scandalizzano. 
Inorridiamo davanti alla ne-
gazione dei diritti umani, 
alla mancanza di libertà di 
stampa, all’arresto dei dis-

sidenti, ma chi sono le aziende che han-
no permesso al governo cinese di mettere in 
piedi il great firewall, il sistema di controllo 
su internet più sofisticato del mondo, crean-
do un pericoloso precedente? Aziende occi-
dentali. Le stesse che qui ci permettono di 
inviare qualsiasi e-mail o di inserire nelle 
stringhe dei motori di ricerca “democrazia” 
senza bannare o pilotare i risultati. Forse non 
è il caso di sorprendersi se agli occhi di Pe-
chino non siamo poi così titolati come cre-
diamo per dare lezioni. (federica cantore)

P R I M O  P I A N O

■ Non si è fatta attendere molto la risposta di Pechino alle 
affermazioni del presidente George W. Bush, che aveva 
espresso «profonda preoccupazione» per la situazione dei 
diritti in Cina. «Ci opponiamo fermamente a qualsiasi parola 
o atto che sfruttino i diritti dell’uomo e la religione per 
interferire negli affari interni di altri stati – è stata la secca 

replica affidata a Qin Gang, portavoce del ministero degli 
esteri –. Quanto alle divergenze tra Cina e Stati Uniti in 
materia di diritti e di religione, abbiamo sempre sostenuto 
che le due parti debbono portare avanti il dialogo e gli 
scambi sulla base dell’eguaglianza e del rispetto reciproco».
Bush è atterrato ieri a Pechino, dove oggi assisterà alla 

cerimonia di inaugurazione dei Giochi. Il presidente Usa 
rimarrà quattro giorni nella capitale cinese e domani 
incontrerà il suo omologo Hu Jintao con cui parlerà anche 
della situazione in Myanmar. Alla questione birmana Bush 
ha dedicato gran parte del suo soggiorno in Thailandia: a 
Bangkok ha incontrato nove dissidenti.

U S A - C I N A  ■ Pechino risponde a Bush dopo le critiche sui diritti umani: «Non accettiamo interferenze»

Gli esuli tibetani
ancora in marcia.
Seicento arresti

IN INDIA E NEPAL

Erano almeno quattromila, ieri, a mani-
festare contro la Cina, da New Delhi a 

Kathmandu. Nella capitale indiana, circa 
mille persone circondate da poliziotti e pa-
ramilitari, hanno sfilato agitando striscioni 
tibetani e gridando “Dite no ai Giochi di 
Pechino”. «Continueremo le nostre proteste 
per attirare l’attenzione sulla violazione dei 
diritti umani in Tibet», ha dichiarato Dhon-
dup Drjee, vicepresidente del Congresso 
della gioventù tibetana.

Ma è la manifestazione dei bonzi in 
Nepal che ha avuto più conseguenze: quasi 
600 tibetani, dei circa duemila che hanno 
manifestato a Kathmandu, sono stati arre-
stati dagli agenti della polizia nepalese. Tra 
i dimostranti, che si sono riuniti nei pressi 
di un tempio buddhista alla periferia orien-
tale di Kathmandu, c’erano monaci, mona-
che e bambini. “Tibet libero” è stato lo slo-
gan che ha fatto da sfondo alla manifesta-
zione. «Abbiamo arrestato circa 580 tibetani 
per le proteste – ha detto un ufficiale della 
polizia nepalese citato dall’agenzia di stam-
pa Dpa – sono stati arrestati dopo essersi 
rifiutati di lasciare la zona delle proteste». 
«Abbiamo organizzato le nostre proteste 
prima dei Giochi olimpici perché questo è 
il momento giusto per portare alla luce la 
causa del Tibet – ha detto Lakpa Tenzin, 
presidente dell’Associazione buddhista dei 
giovani tibetani – vogliamo che la Cina ga-
rantisca la libertà religiosa e i diritti umani 
in Tibet». Gi attivisti, però, temono «una 
grande repressione» dopo i Giochi, ha spie-
gato ancora Lkpa Tenzin. Le autorità nepa-
lesi, hanno già annunciato il divieto di ma-
nifestare di fronte all’ambasciata cinese di 
Kathmandu, che da marzo è stata quotidia-
namente teatro delle proteste dei tibetani. 
Secondo i media locali, «misure molto se-
vere» verranno adottate contro chi manife-
sterà ai danni della Cina. «Ora, i leader 
delle proteste e i manifestanti verranno ar-
restati e tenuti in prigione più a lungo». 
Inoltre, avvertono i mezzi di informazione, 
vengono rafforzati anche i controlli sulle 
identità dei manifestanti e «coloro che non 
hanno» documenti adeguati verranno allon-
tanati dal paese.    (v.lo.)

La competizione tra gli sponsor è cresciuta al punto che McDonald’s ha dovuto coinvolgere 

nella sua ultima pubblicità anche il campione Carl Lewis. I grandi sponsor come Adidas (che 

a Pechino ha aperto il suo negozio più grande), Kodak o Mc Donald’s, che hanno investito 

cifre da capogiro per utilizzare il logo della manifestazione, sperando di trarne profi tti e di 

impiantarsi stabilmente sul mercato cinese, hanno dovuto fare i conti anche con le minacce 

di boicottaggio da parte degli attivisti che difendono la causa tibetana.

Per i grandi sponsor è il momento della verità
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I più fantasiosi sono stati i compagni e 
amici di Galliate (Novara) che la loro 

Festa l’hanno chiamata Yes weekend, me-
scolando echi veltronian-obamiani e stile 
pubblicitario, evitando fra l’altro il dilem-
ma se intitolarla “Festa democratica” o 
“Festa dell’Unità” o ancora “Festa del-
l’Amicizia”. Ma quale dilemma, poi? 
L’esperienza, la prassi, l’inerzia, insom-
ma la storia hanno risolto da sé quello 
che molti avevano già iscritto alla colonna 
“problema politico”.  Da Rosy Bindi a 
Ugo Sposetti – lo si ricorderà – molti 
avevano squadernato un problema che 

non si poteva certo 
definire di tipo psi-
cologico, il com-
plesso degli ex dc e 
degli ex pci, dei 
“compagni” e degli 
“amici” riuniti da-
vanti agli stessi for-
nelli.  

Mentre sono in 
corso circa trecento 
Feste, e il doppio 

già si sono viste a luglio, e la gran massa 
è prevista nelle prossime settimane, a un 
primissimo sguardo, insomma, risulta 
che i timori paventati erano eccessivi: la 
campagna sta andando bene. Come sem-
pre. Con il menù classico, cibo più poli-
tica più musica, una formula che non 
sembra stancare o passare di moda. Alla 
fine si calcola che saranno state più di 
tremila, le Feste democratiche. La più 
importante, quella nazionale, a Firenze 
dal 23 agosto al 7 settembre, sarà un 
fatto grosso, politicamente importante.

Vuoi vedere che alla fine aveva ragione 
Veltroni quando nella gelida assemblea 

nazionale del 20 giugno puntò a troncare 
le polemiche sull’abbandono del mitico 
brand “Festa dell’Unità”? «Chiamatele 
come vi pare», disse. Detto fatto. I com-
pagni e amici non si sono fatti pregare: 
c’è chi ha scelto semplicemente “Festa 
democratica” (all’ingrosso, sfonda al 
Nord) ma anche chi non ha voluto abban-
donare l’antico nome di “Festa dell’Unità” 
ma sempre accompagnandolo al nuovo 
“per il Partito democratico” (formula più 
tosco-emiliana). Roma, sempre gelosa 
della tradizione, non ha mollato l’affezio-
nato lido della “Festa dell’Unità” senza 
aggiunte. Altri hanno optato per dare il 
nome della città, tipo “Festa di Pesaro”.  

Ma a conti fatti non c’è traccia di gran-
di traumi. «Questa storia del brand non 
c’entra niente con la realtà – spiega il 
responsabile delle Feste del Pd Lino Pa-
ganelli – anche perché le Feste non sono 
una saponetta ma una cosa fatta dalle 

persone che vivono concretamente il loro 
tempo. Non siamo come Paglieri che 
giustamente non ha mai cambiato il no-
me alla sua “Felce azzurra”...». 

A dire la verità, Sposetti, ex tesoriere 
della Quercia, che pure aveva a più ripre-
se sollevato la questione del nome delle 
Feste, nella sua ultima sortita si è detto 
disposto ad abbandonare la polemica 
convenendo che «si può sostituire il vec-
chio con il nuovo ma a una condizione: 
deve funzionare». E infatti sembra che 
stia funzionando. Dice ancora Paganelli: 
«Anche se non si chiama più “Festa del-
l’Unità” la gente ci va lo stesso, e non 
solo perché è una tradizione. I dibattiti 
funzionano, come funzionavano prima. 
I volontari lavorano come lavoravano pri-
ma. Il clima è quello di prima». L’impe-
gno c’è, la cosa funziona, raccontano che 
ci sono molti giovani a lavorare. Si rac-
colgono le firme per la petizione Salva 

l’Italia: molte più nelle Feste che su In-
ternet, piaccia o non piaccia. Sul sito del 
Pd compare la somma: ieri alle 20 erano 
quasi 670 mila.

C’è chi dice che “i fiorentini” siano un 
po’ dispiaciuti per la scelta di Veltroni di 
non chiudere la Festa nazionale con il 
tradizionale comizio davanti a folle ocea-
niche. L’altro giorno, su un divanetto del 
Transatlantico, il segretario spiegava che 
l’antica formula appare da tempo supera-
ta, «da Berlinguer in poi» il comizio-fiu-
me del segretario è apparsa come una 
«liturgia» (Giorgio Tonini) dal sapore an-
tico. Da altri tempi. Veltroni preferisce 
l’intervista (ancora non si sa da chi sarà 
fatta), una formula più immediata, più 
diretta. Più televisi-
va? E sia pure. Che 
male c’è? I militanti 
democrat, nell’ulti-
mo weekend, a Fi-
renze ci andranno 
comunque, comi-
zio o intervista, vie-
ne spiegato.

Una differenza 
c’è, però, con gli an-
ni passati: «La crisi 
economica si sente, la gente spende me-
no – dice Paganelli – e anche se è diffici-
le adesso fare i conti, c’è da dire che 
tutti ci segnalano che gli incassi sono 
inferiori. Almeno del 10 per cento. Non 
c’è niente da fare, ci sono meno soldi in 
giro. Ne teniamo conto: anche i nostri 
menù sono più economici, i militanti si 
ingegnano a trovare formule nuove, a 
proporre menù meno cari». Chi organiz-
za la campagna osserva quindi che il 
problema economico ha una ragione og-
gettiva – la crisi del paese –e non, come 
sostiene Sposetti, una causa soggettiva, 
il cambio del nome. 

BARUCCI - MATTARELLA
segue dalla prima

L’ente che batte la strada della de-
roga deve motivare la scelta me-
diante un’analisi di mercato (se-
condo il provvedimento Lanzillot-
ta ci doveva anche essere un con-
fronto con l’offerta privata) da 
trasmettere all’antitrust e all’auto-
rità di settore per un parere non 
vincolante.

Beninteso, è un passo in avan-
ti rispetto alla disciplina finora 
vigente, in base alla quale la gara 
era solo una delle opzioni tra le 
quali gli enti locali potevano libe-
ramente scegliere. Ma vi sono di-
versi profili di criticità. In primo 
luogo si interviene per decreto su 
una materia che fino adesso è sta-
ta disciplinata in modo unitario 
nel testo unico degli enti locali. Il 
testo unico rimane ora monco con 
l’aggravante che non ci si preoccu-
pa nemmeno di individuare le 
parti abrogate della vecchia disci-
plina: dovranno essere ammini-
stratori e giudici a individuare le 
parti “incompatibili” con quella 
nuova e, quindi, abrogate. Si parla 
tanto di sfoltimento e riordino del-

la legislazione, ma poi lo stesso 
decreto, che “taglia” migliaia di 
leggi (di per sé dimenticate), crea 
disordine in una materia ordinata. 
Altrettanto negativo è il ricorso 
alla delegificazione su temi impor-
tanti: il testo rimanda all’emana-
zione di regolamenti – e, quindi, 
lascia mano libera al go-
verno – su questioni 
cruciali quali attività 
contrattuale dei gestori, 
durata degli affidamen-
ti, rapporto tra regolato-
ri e gestori, rapporto tra 
la nuova disciplina ge-
nerale e quelle di setto-
re, e soprattutto defini-
zione dell’ambito dei 
servizi liberalizzati e di 
quelli gestiti in esclusiva. 

Veniamo alla sostanza della 
deroga. Il balletto del parere de-
mandato alle autorità di regola-
mentazione si presta a tre equivo-
ci: a) lo spettro delle motivazioni 
che possono essere addotte è mol-
to ampio, non è limitato a valuta-
zioni del mercato, sulle quali l’au-
torità potrebbe esprimersi, ma 
include considerazioni sociali 
(perdita di posti di lavoro?) su cui 

un’autorità avrebbe ben poco da 
dire, b) la presenza di più autorità 
in gioco che potrebbero avere opi-
nioni diverse, c) il parere che non 
è vincolante. 

È possibile che il Tar, in pre-
senza di un parere contrario da 
parte dell’autorità, seguirà que-

st’ultima. Ammettiamo 
che sia così, ma cosa suc-
cede nel caso di due pa-
reri diversi? Si tratta co-
munque di un meccani-
smo di efficacia incerta, 
perché il controllo del Tar 
si innesta su valutazioni 
ampiamente discrezio-
nali degli enti locali. Un 
meccanismo che non 
mancherà di generare 

contenziosi (non diversamente, 
peraltro, da quello finora vigen-
te).

 Da valutare la portata del rife-
rimento alla normativa comunita-
ria che innova in meglio rispetto 
alla normativa esistente sulla ge-
stione in house e potrebbe offrire 
alle autorità di controllo nuovi 
strumenti per sindacare le scelte 
degli enti locali. Il localismo e la 
frammentazione dell’offerta (per 

i piccoli comuni) è da sempre un 
alibi contro l’apertura alla concor-
renza evocando il caso dei paesi 
di montagna e delle isole. C’è del 
vero ma sono casi limite: in attesa 
del riordino degli enti locali pro-
messo in campagna elettorale, si 
dovevano introdurre incentivi agli 
enti locali per creare dei bacini di 
gara ottimali. Il decreto si limita a 
stabilire che gli enti locali possono 
stabilire bacini di gare ottimali, 
cosa che fino ad ora hanno fatto 
raramente, facile prevedere che 
continueranno a non farlo. 

Un’ulteriore nota negativa: la 
norma si applica a tutti i settori, 
compreso il trasporto pubblico 
locale, settore per il quale sono in 
vigore norme più avanzate nel fa-
vorire la concorrenza per il merca-
to. Un passo indietro, quindi, in 
questo settore. 

Infine due punti positivi con 
qualche distinguo. L’eccezione 
dell’acqua, introdotta dal governo 
Prodi su pressioni di Rifondazio-
ne Comunista, è stata eliminata: 
questo è un bene, il settore neces-
sita infatti di investimenti che il 
settore pubblico non è stato in 
grado di garantire e di un’apertura 

alla concorrenza. Nel provvedi-
mento si afferma la proprietà pub-
blica delle reti. La norma è quan-
tomeno equivoca: attribuisce un 
potere di esproprio o im-
pone un divieto di priva-
tizzazione di asset in 
mano pubblica? Il primo 
caso sembra improbabi-
le e sarebbe dannoso, il 
secondo sarebbe un se-
gnale positivo nella dire-
zione di un ruolo dello 
Stato nelle infrastrutture 
(ma non nella gestio-
ne).

In definitiva si poteva osare di 
più piuttosto che seguire una stra-
da già spianata, e ingoiata, dal pre-

cedente governo. Si poteva tappare 
qualche buca: nei vincoli stringen-
ti alle deroghe e nel superamento 
del localismo nell’offerta si gioca 

l’apertura effettiva alla 
concorrenza dei servizi 
pubblici, i passi in que-
sta direzione sono timi-
di. 

È facile prevedere  
che lo spettro della gara 
sarà usato come bastone 
per ottenere condizioni 
vantaggiose nell’affidare 
i servizi ma gli affida-
menti diretti continue-

ranno ad essere la regola e non la 
deroga.

 (www.nelmerito.com)

Unità o no, vanno bene

LE FESTE DEL PARTITO DEMOCRATICO

Alla fi ne della campagna gli appuntamenti estivi del Pd saranno più di 3000

Walter Veltroni a una festa del Pd (foto Agf) 
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PROCEDURA DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE – 
D.Lgs. 152/06 come modificato dal D.Lgs. 4/2006

I proponenti: Sig. GAVINO GHISU e CANNAS FRANCESCA, residenti in Sedini  Via San Giacomo 4, proprie-
tari del terreno compreso in zona omogenea classificata dal P.U.C. come F5 in Comune di Sedini, località Fundoni:
hanno chiesto l’attivazione della procedura di VIA per: Piano di lottizzazione per la realizzazione di un comples-
so turistico, alberghiero e residenziale. Si propone che l’intervento, pur non rientrando fra quelli previsti dall’art.
3 dell’allegato A della Delibera R.A.S. 24/23 del 23.04.2008, sia sottoposto alla procedura di VIA. Gli elaborati
sono stati depositati a far data dal 10.07.2008 presso: Comune di Sedini, Via La Rampa; Provincia di Sassari
Assessorato Ambiente Piazza d’Italia; Servizio Governo del Territorio e Tutela del Paesaggistica di Sassari Via
Dante, 37;  ARPA Sardegna - Dipartimento di Sassari via Rockefeller, 58-60; Corpo Forestale di vigilanza ambien-
tale Servizio territoriale dell’ispettorato ripartimentale di Tempio Pausania Via Kennedy 1; Soprintendenza per i
Beni Architettonici, il Paesaggio, il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Sassari
e Nuoro Via Monte Grappa 24, Sassari; Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro
Piazza Sant’Agostino Sassari.
Entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza e dalla pubblicazione dell’avviso sui quotidiani chiunque può pren-
der visione della documentazione depositata presso i competenti Uffici (Servizio SAVI, Servizio Governo del
Territorio e Tutela Paesaggistica competente per territorio, Provincia di Sassari, ARPA Sardegna, Comune,
Servizio Forestale e di Vigilanza Ambientale competente per territorio).
Entro lo stesso termine di 60 giorni, chiunque intenda fornire osservazioni, nonché elementi conoscitivi e valuta-
tivi concernenti i possibili effetti dell’intervento sottoposto alla procedura di VIA, li comunica in forma scritta al
Servizio SAVI, Assessorato Regionale della Difesa dell’Ambiente, via Roma 80 09100 Cagliari.

Il balletto 
del parere 
delle 
authorities 
si presta 
a tre equivoci

L’eccezione 
dell’acqua 
è stata 
eliminata ma 
si poteva osare 
di più

   

Servizi pubblici locali, così non va

Paganelli:
«La polemica 
sul nome 
non ha senso, 
non vendiamo 
saponette»

La crisi 
economica 
si fa sentire, 
previsti ricavi 
inferiori del 
10 per cento

È meglio parlare di “confronto” sulle riforme piuttosto che 
di “dialogo”. Lo sostiene Franco Monaco del Pd, 
sottolineando che non si tratta di una «fisima lessicale». 
Dice Monaco: «Fa bene Napolitano a preferire la parola 
confronto a quella abusata di dialogo. Confronto esprime 
meglio il diritto-dovere, specie quando sono in gioco principi 

costituzionali, di pronunciare dei sì ma anche dei no. Si può 
anche essere sconfitti, ma a certi principi non si può 
derogare. Anche in politica vi sono “principi non 
negoziabili”. È bene ribadirlo a fronte di chi ci chiede di 
associarci a soluzioni già unilateralmente confezionate, 
avvertendo che è pronto a fare da sé, anche senza o contro di 

noi. Che è l’opposto dello spirito costituente». Alla vigilia 
della partenza estiva Napolitano augura per la ripresa 
dell’attività politica a settembre «Che questo periodo serva 
come pausa di riflessione per tutti. In vista di un autunno nel 
quale si apra davvero un confronto produttivo per le riforme 
e non soltanto per quelle», conclude Napolitano. 

NAPOLITANO ■ Il presidente auspica una stagione di confronto. «Le vacanze, una pausa di rifl essione utile»

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Buon pro faccia a Palermo, diciamo noi. Grasso 
sostiene però che tanto quest’ultima vicenda 
quanto il precedente napoletano sono operazioni 
estemporanee e prive di qualsiasi nesso con la 
funzione di un servizio pubblico, che dovrebbe 
secondo lui operare ai vertici della qualità e non 
indaffarandosi attorno all’adattamento locale di 
prodotti, per di più, di fascia qualitativa bassa.

Confessiamo il nostro imbarazzo: non capia-
mo perché prendersela con Minoli se spilla in 
Europa i fondi per fare qualcosa a Palermo crean-
do posti di lavoro. Ma non ce la sentiamo di dare 
torto a Grasso quando sostiene che il “purché si 
lavori” non è logica di servizio pubblico. Altri 
paesi si stanno domandando peraltro in cosa mai 
debba consistere tale logica e per ora solo l’Inghil-
terra e, in parte, la Germania, sembrano relativa-
mente sicure del da farsi. La Francia, grazie a 
Sarkozy, cerca di seguire il modello inglese, svin-
colando France Television dalla pubblicità. La 
Spagna ha messo su basi meno incerte il finan-
ziamento e quindi l’autonomia della sua tv pub-
blica. In tutti questi paesi le tv pubbliche cercano 
di qualificarsi concorrendo sugli ascolti, ma giu-
stificando la propria ragion d’essere o per la ori-
ginalità dei prodotti o come volani produttivi del 
sistema nazionale o come pilastri della autono-
mia del Quarto potere o in tutti questi modi 
presi insieme. Obiettivi che da noi si confondono 
con le chiacchiere perché anche i sassi sanno che 
la Rai è bloccata nella funzione di spalla di Me-
diaset e nell’obbligo di accondiscendere alle pre-
tese di un nugolo di parlamentari. Il minimo che 
possa accadere in questo sbriciolamento della 
soggettività di una azienda è che alcuni perso-
naggi (Saccà, Minoli etc.) usino le loro importan-
ti relazioni per impostare politiche autonome. 
Però, caro Grasso, non possiamo rimproverarli 
a partire da modelli, quali il Servizio Pubblico con 
le maiuscole, che non appartengono al mondo 
in cui operano. Teniamo però da parte i rimpro-
veri per le occasioni, che non mancheranno, in 
cui dovessero tentare di far passare per Servizio 
Pubblico la loro personale industriosità.

   

Una soap
perfetta

per questa Rai



GIANNI
DEL VECCHIO

Nel braccio di ferro fra governo di cen-
trodestra e Regione Lazio per la coper-

tura del buco sanitario, i rapporti di forza si 
sono sovvertiti. Ora è il governatore Piero 
Marrazzo a negoziare da un punto di forza 
– dopo che per mesi è apparso stretto all’an-
golo – grazie all’assist fornito dalla Corte dei 
conti. Ma dalla lettura delle carte della ma-

gistratura contabile 
viene fuori anche 
un’altra cosa. E cioè 
che alla fine è sempre 
il cittadino-contri-
buente a rimetterci e a 
dover ripianare la ma-
la gestio della cosa pub-
blica, in questo caso 
però quasi interamen-
te addebitabile alla 
precedente giunta di 

destra guidata da Storace.
A ribaltare l’andazzo dello scontro ci ha 

pensato un referto della magistratura con-
tabile, che senza mezzi termini intima al 
governo centrale di mettere immediatamen-
te a disposizione della regione i 5 miliardi 
spettanti ma congelati. Una decisione presa 
sulla base del fatto che queste risorse non 
possono più essere utilizzate dallo stato, 
visto che si tratta «di tre miliardi per la 
compartecipazione al gettito tributario e 
poco più di due a titolo di contributo straor-
dinario per il debito pregresso nella gestione 
sanitaria». Insomma, soldi che spettano di 
diritto alla regione guidata da Marrazzo e 

che possono contribuire all’abbattimento di 
più della metà del deficit complessivo che si 
aggira sui nove miliardi.

L’assist dei giudici arriva al momento 
giusto per Marrazzo e cioè un paio di giorni 
dopo l’approvazione della legge regionale 
d’assestamento di bilancio. Una legge che 
prevede dolorosi tagli (la chiusura di tre 

ospedali, blocco del turnover, contenimento 
della spesa farmaceutica, razionalizzazione 
di alcuni servizi della Asl) per abbassare il 
disavanzo sanitario. Un provvedimento  
quindi che mette in regola la regione in te-
ma di conformità al piano di rientro nego-
ziato col precedente governo. Un uno-due, 
questo, che rafforza il presidente-commis-

sario in quanto da una parte lo copre sul 
versante degli impegni presi con il governo 
centrale e dall’altra gli fornisce un’appiglio 
giuridico forte per bussare a denari. Tutta 
un’altra aria rispetto agli ultimi tempi, visto 
che per il governatore le cose non si stavano 
mettendo per il verso giusto. 

Marrazzo fino a domenica scorsa si tro-
vava nell’angolo, costretto a giocare di rimes-
sa. Il governo Berlusconi dal momento del-
l’insediamento ha tenuto sulla graticola la 
giunta di centrosinistra, dando segnali di 
non voler assolutamente mettere mani al 
portafogli e tirare fuori i 5 miliardi. Anche 
perché il vantaggio era duplice: da una par-
te risparmiare una cifra importante, quasi 
mezzo punto di pil, cosa non da poco in un 
momento in cui Tremonti chiede a tutti di 
tirare la cinghia; dall’altra tenendo a bagno-
maria Marrazzo lo si sarebbe indebolito fino 
a sostituirlo con un commissario ad hoc 
alla sanità. Non a caso proprio nei giorni 
scorsi era circolato il nome di Enrico Bondi, 
il risanatore di Parmalat. E neanche sembra 
un caso che proprio Bondi ieri è stato visto 
dalle parti di palazzo Chigi per un faccia a 
faccia con Gianni Letta.

La vicenda politica e lo scontro governo-
regione non bastano però a mettere in se-
condo piano l’altra considerazione che viene 
fuori dal referto della Corte dei Conti: a 
pagare saranno sempre e comunque i citta-
dini. I 5 miliardi in questione infatti proven-
gono dalla fiscalità: tre miliardi da quella 
quota ulteriore di Irpef che versano i contri-
buenti laziali per finanziare le spese della 
propria regione, due miliardi invece a carico 
di tutti gli italiani.  

La vicenda 
dimostra che 
comunque è 
il contribuente 
che ripiana il 
buco sanitario

STEFANO
BALDOLINI

«Il problema non sono le 
missioni all’estero, ma ca-

pire se la destra vuole ancora 
l’esercito di professione. Perché di 
questo passo, come ha riferito in 

parlamento il capo di stato mag-
giore della difesa, Vincenzo Cam-
porini, le forze armate diventeran-
no “un ammortizzatore sociale”. 
Altro che il passaggio a 190 mila 
uomini previsto dalla riforma...». 

Va giù duro Roberta Pinotti, 
senatrice Pd e ministro ombra del-
la difesa. Non ha gradito le dichia-
razioni del suo omologo a palazzo 
Chigi, Ignazio La Russa, che com-
mentando i tagli contenuti in Fi-
nanziaria ha definito «a rischio le 
missioni all’estero».

Cos’è che non la convince, se-
natrice?

La Russa non affronta il problema 
vero. Dice che a fronte di tagli per 
oltre due miliardi e 600 milioni 
faremo qualche missione in me-
no, ma sa bene che la questione è 
un’altra. Che il budget delle mis-
sioni all’estero non ricade nella 
spesa corrente delle forze armate. 
Che il vero problema è capire che 
tipo di modello di difesa vuole il 
centrodestra. Solo che non può 
parlarne apertamente, deludereb-
be profondamente le speranze di 

molti giovani che si erano arruo-
lati – al 90 per cento al Sud – con 
la speranza di essere stabilizzati 
dopo anche sei anni di servizio, 
nonché le aspettative dei suoi elet-
tori. 

In che senso?
Dovrebbe spiegare loro, per esem-
pio, che Giulio Tremonti può es-
sere considerato il più grande 

ministro pacifista della nostra sto-
ria. Che già nel 2005, quando in-
trodusse a freddo un taglio del 40 
per cento delle spese di esercizio, 
ridusse aviazione e marina nelle 
condizioni di bruciare le scorte di 
carburante. Che non ci sono più 
soldi per la manutenzione e l’ad-
destramento. 

Questo lo dice anche il mini-
stro La Russa.

Vero, però non la dice tutta. Non 
ricorda, per esempio, che il nostro 
paese è tra i fanalini di coda nei 
bilanci della difesa. Con appena lo 
0,94 per cento del Pil contro una 
media europea dell’1,42. Con la 
Francia all’1,73 e la Gran Bretagna 
al 2,30. Consiglio di andare a rileg-
gere i resoconti dell’audizione del 
generale Camporini, che parla di 

forze armate 
ormai al li-
mite, di un 
pericolo per 
la sicurezza 
dei nostri 
n o v e m i l a 
uomini in 

missione, alle prese con mezzi 
non all’altezza della situazione. È 
evidente che un cingolato che vie-
ne inviato a Kabul ha un grande 
bisogno di manutenzione, che 
non si può addestrare in aula un 
soldato destinato al Libano, ma 
che lo si deve fare in Sardegna. 
Insomma, tutto ciò ha un costo.

Quando sono iniziati i tagli?
Fino al 2004 le cose andavano ab-

bastanza bene. Poi, come detto, c’è 
stato il blitz del 2005, con Tremon-
ti che prometteva un reintegro dei 
tagli attraverso la vendita degli im-
mobili, la stessa ricetta che oggi 
propone La Russa. Solo che allora 
non è tornata una lira...

Poi ci sono stati anche due an-
ni di governo Prodi, lei era pre-
sidente della commissione di-
fesa della camera. 

Guardi che senza troppa retorica 
militaristica, nel 2007 eravamo 
riusciti a invertire il trend e di que-
sto sono stati gli stessi vertici delle 
forze armate a darcene atto. 

Intanto, però, i militari italiani 
sono nelle grandi città...

Questa poi non è altro che un’ope-
razione mediatica davanti alla qua-
le togliersi il cappello. Non è da 
tutti far passare il messaggio – op-
posto alla realtà – che ci sia un 
grande investimento nell’ordine 
pubblico e nelle forze armate, 
mentre di fatto si sta distruggendo 
un sistema. Ma mi rendo conto 
che per una forza di destra è diffi-
cile sostenere certe cose.

«La destra abbandona l’esercito. Tremonti? È un pacifi sta»
INTERVISTA ■ IL MINISTRO OMBRA DEL PD ROBERTA PINOTTI REPLICA A LA RUSSA SUI TAGLI DELLA FINANZIARIA ALLE FORZE ARMATE

La Corte salva
Marrazzo

SANITÀ

Per i magistrati il governo deve restituire cinque miliardi alla regione Lazio

Il governatore ora è più forte: può chiedere i fondi congelati da 

Tremonti, ma soprattutto può respingere l’attacco dell’esecutivo 

che mirava a indebolirlo e nominare Enrico Bondi commissario.

Il governatore laziale Piero Marrazzo (foto Agf) 

«I militari in città un’operazione di grande 
successo mediatico. Ma avanti così si fi nirà 
per affossare il modello professionistico»
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 «Il primo compito dei giuristi membri della commissione 
sarà lavorare alla legge ordinaria per Roma Capitale». Lo ha 
annunciato il neo presidente della commissione sviluppo per 
Roma Capitale Giuliano Amato al termine di un incontro col 
governatore della Regione Lazio Piero Marrazzo. Amato ha 
precisato che «non si può prospettare il futuro di Roma 

senza considerare un territorio più ampio». «Ovviamente ho 
parlato con Veltroni dell’incarico affidatomi dal sindaco 
Alemanno. Non ho capito perché non avrei dovuto farlo, non 
mi sembra ci sia niente da nascondere», ha detto Giuliano 
Amato, che ha poi affermato di ritenere «difficile respingere 
il mio nome. La nomina a membro della commissione non è 

in contrasto con la mia sovranità decisionale» in quanto 
presidente della commissione. Sulle politiche securitarie 
intraprese dal Comune di Roma ha concluso: «Non farò la 
parte del ministro dell’interno che, subito dopo essersene 
andato, spiega cosa fare. Magari dirò cosa ne penso tra 
qualche anno».

A M A T O  ■ «L’incarico nella commissione per Roma Capitale? Certo che ne avevo parlato con Veltroni»

Berta: 
industriale
del dialogo

ADDIO A PININFARINA

RUDY FRANCESCO
CALVO

«La sua scomparsa così dimes-
sa è simbolica per come ha 

vissuto: un incidente in scooter alle 
otto del mattino mentre andava a la-
voro. Certo, se fosse andato in Ferrari 
non sarebbe successo tutto questo». 
Giuseppe Berta ricorda Andrea Pinin-
farina, al quale lo lega «una relazione 
lunga nel tempo, da quando diventò 
presidente dell’associazione me-
talmeccanica torinese fino a quando 
mi chiese di far parte del centro studi 
di Confindustria che presiedeva». 
«Era un uomo di grande rigore, dalle 
forti e ferme convinzioni, tanto che 
all’inizio della sua carriera alcuni lo 
scambiarono per un falco all’interno 
del mondo imprenditoriale. Invece, 
in seguito si ha dimostrato esatta-
mente il contrario, rappresentando 
l’ala più dialogante di Confindu-
stria».

Una personalità che emerse in 
tutto il suo vigore quando, due anni 
fa all’assemblea degli industriali a Vi-
cenza, invitò Berlusconi a «tornare a 
studiare all’università» dopo un inter-
vento che lo stesso Pininfarina definì 
«un comizio antidemocratico». «Era 
rispettosissimo delle regole – ricorda 
Berta – provava fastidio per le manie 
di protagonismo e per il dibattito ur-
lato. La posizione nettissima manife-
stata a Vicenza gli costò anche all’in-
terno dell’establishment confindustria-
le».

Il suo profondo rispetto delle re-
gole deriva per Berta dall’essere «cre-
sciuto nell’ambiente transalpino». Un 
legame con il territorio evidente an-
che nel suo modo di essere impren-
ditore: «Voleva innovare, mantenen-
do però sempre le radici ben salde nel 
momento manifatturiero, produttivo 
dell’industria, in linea con la tradizio-
ne torinese. Ultimamente aveva aper-
to un nuovo centro di produzione in 
Marocco e si stava allargando anche 
all’India». Un’impostazione che «è 
all’origine anche delle difficoltà attua-
li. Ma il piano che aveva elaborato per 
uscire da questa situazione prevedeva 
comunque un potenziamento dell’at-
tività produttiva».

Tutto ciò che ha preso dalla sua 
città era anche pronto a restituirlo: «È 
stato sempre impegnato per il rilancio 
di Torino – ricorda Berta – in questo 
non ha mai fatto mancare il suo ap-
poggio. Basti pensare alle ultime 
Olimpiadi invernali: la fiaccola era 
stata progettata proprio dai suoi inge-
gneri. Inoltre, abbiamo già program-
mato un convegno sul rilancio del 
design torinese e lui avrebbe dovuto 
aprire i lavori, mentre adesso purtrop-
po toccherà a me».

Numerosi i messaggi di cordoglio 
pervenuti dal mondo dell’economia e 
da ogni parte politica. «La tragica 
scomparsa di Andrea Pininfarina – ha 
scritto nel messaggio indirizzato alla 
famiglia il capo dello stato Giorgio 
Napolitano – mi colpisce grandemen-
te per la perdita di una figura giovane 
e di spicco dell’imprenditorialità ita-
liana, di cui avevo avuto modo di ap-
prezzare la finezza e la misura anche 
nello svolgimento di ruoli rappresen-
tativi nell’organizzazione degli indu-
striali».

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI SASSARI

ESTRATTO BANDO DI GARA

L’UNIVERSITÀ DI SASSARI RENDE NOTA L’INDIZIONE DI UNA

GARA A PROCEDURA APERTA PER LA FORNITURA DEL SER-
VIZIO DI PORTIERATO DI ALCUNI STABILI DELL’ATENEO. LA

DURATA DELL’APPALTO E’ DI TRE ANNI; A DECORRERE

DALLA DATA DI EFFETTIVO INIZIO DEL SERVIZIO.- . N. CIG.
0195140A9C.
GLI IMPORTI ORARI A BASE D’ASTA (AL NETTO DELL’IVA)
DEI SERVIZI OGGETTO DELL’APPALTO, SOGGETTI A RIBASSO

DI GARA SONO: EURO 14,00 PER SERVIZI SVOLTI IN ORARI

FERIALI DIURNI (COMPRESO IL SABATO SOLO PER FACOLTÀ

ECONOMIA; EURO 18,00 PER SERVIZI SVOLTI IN ORARI

NOTTURNI (PER ORARIO NOTTURNO SI INTENDE QUELLO

ESEGUITO TRA LE ORE 22,00 E LE ORE 6,00 DEL MATTINO).
LE DITTE CHE INTENDONO PARTECIPARE ALLA SUDDETTA

GARA DOVRANNO PRESENTARE OFFERTA CON LE MODALI-
TA’ DESCRITTE NEL CAPITOLATO, NEL BANDO E NEL DISCI-
PLINARE DI GARA AL SEGUENTE INDIRIZZO: UNIVERSITÀ

DEGLI STUDI DI SASSARI – PIAZZA UNIVERSITA’21 – 07100
SASSARI, ENTRO LE ORE 13.00 DEL GIORNO 29/09/2008;
ALL’OFFERTA DOVRA’ ESSERE ALLEGATA LA DOCUMENTA-
ZIONE INDICATA NEL BANDO DI GARA. LA GARA VERRA’
AGGIUDICATA CON LA PROCEDURA DI CUI ALL’ART. 82,
COMMA 2 LETTERA A) DEL DECRETO LEGISLATIVO N.
163/06 (PREZZO PIÙ BASSO). IL BANDO DI GARA È STATO

INVIATO PER LA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFI-
CIALE DELLE PUBBLICAZIONI UFFICIALI DELLA COMUNITÀ

EUROPEE IN DATA 29/07/2008. ULTERIORI INFORMAZIONI E

COPIA DEL BANDO INTEGRALE POSSONO ESSERE RICHIESTI

ALL’UFFICIO ECONOMATO E PATRIMONIO DELL’UNIVERSITÀ

(TELEFONO 079/228885, FAX 079/228886) IN ORARIO

D’UFFICIO (SABATO E FESTIVI ESCLUSI). LA SUDDETTA

DOCUMENTAZIONE, UNITAMENTE AL CAPITOLATO DI GARA

E AL DISCIPLINARE, POTRÀ ESSERE CONSULTATA PRESSO IL

SITO INTERNET HTTP://WWW.AMMIN.UNISS.IT/ECONOMATO

F.TO IL DIRIGENTE (ERASMO MELONI)



Migliaia di persone hanno partecipato a 
una manifestazione a Caracas contro la 
decisione della Corte suprema di impedire 
la candidatura di trecento politici 
d’opposizione alle elezioni regionali.

Tre persone sono rimaste ferite in un 
attacco a colpi di granate contro un 
edificio comunale a Istanbul. Gli assalitori 
sono fuggiti in motocicletta. L’attacco non 
è stato ancora rivendicato.

Il governo zimbabwiano ha introdotto 
dei buoni benzina per fare acquisti in tutto 
il paese. Secondo le stime, l’inflazione 
raggiungerà i 50 milioni per cento entro la 
fine del mese.  

L’Fbi ha presentato un rapporto che 
accusa lo scienziato statunitense Bruce 
Ivins di essere l’unico responsabile degli 
attacchi con l’antrace nel 2001. Ivins si è 
suicidato pochi giorni fa.  

L’Fbi accusa Ivins Proteste a Caracas Granate a Istanbul Buoni contro l’inflazione

Salim Ahmed Hamdan, l’ex autista del leader 
di Al Qaeda Osama bin Laden, è stato ricono-

sciuto colpevole di sostegno al terrorismo dalle 
commissioni militari speciali create dagli Stati 
Uniti nella base cubana di Guantanamo. Hamdan, 
che è stato assolto dall’accusa più grave di complot-
to terroristico, sarà probabilmente condannato 
all’ergastolo. «La corte nominata dalla Casa Bianca 
per ottenere la condanna dei principali detenuti di 
Guantanamo, grazie alla tortura e all’uso di prove 
segrete, ha concluso il suo primo processo. E, che 
sorpresa, ha prodotto un verdetto di colpevolezza», 
scrive il New York Times. «Malgrado l’assoluzio-
ne dalle accuse più gravi, la condanna lascia per-

plessi. Di solito gli autisti non sono considerati 
corresponsabili dei crimini commessi dai loro 
datori di lavoro. Ma è l’intero procedimento a es-
sere del tutto illegale, in particolare la possibilità 
per l’accusa di mantenere il segreto sulle prove 
contro gli imputati».

Il Wall Street Journal sostiene invece che il 
processo sia stato equo: «Lo dimostra il fatto che 
Hamdan è stato assolto dall’accusa più grave, quel-
la di complotto terroristico. L’imputato è stato di-
feso da un team di avvocati e ha potuto presentare 
un appello alla corte suprema. La corte di Guanta-
namo sarà ricordata come il tribunale di guerra 
più imparziale della storia».

«La sentenza equilibrata riscatta in parte il si-
stema delle commissioni militari speciali, ma resta 
il fatto che il procedimento non è stato all’altezza 
della tradizione statunitense in materia di giusti-
zia», scrive il Los Angeles Times. «Hamdan non 
ha avuto le garanzie previste dal sistema giudizia-
rio civile. Inoltre le autorità militari hanno ammes-
so che, se anche Hamdan fosse stato prosciolto da 
tutte le accuse, non sarebbe stato rimesso in liber-
tà in quanto combattente nemico. Sarebbe stato 
meglio affidarsi ai tribunali ordinari. Dopotutto 
questi ultimi hanno condannato all’ergastolo Za-
carias Moussaoui, coinvolto negli attentati dell’11 
settembre 2001». 

Il primo luglio scorso Elena 
Beloki Resa, terrorista del-

l’Eta in prigione, è uscita dal 
carcere di Nanclares de Oca 
per sottoporsi a una cura di 
fertilità. La donna, il cui com-
pagno è Juan María Olano, ex 
membro degli etarras di Eu-
skal Herritarrok, ha 46 anni. 
I medici sostengono che in 
carcere non avrebbe avuto 
cure sufficienti al suo scopo, 
quello di diventare madre. La 
stampa spagnola si interroga 
sulla natura della decisione 
presa dall’Audiencia nacional  
sul caso Beloki. Si tratta di 
rispetto dell’individuo o di un 
privilegio ingiustificabile?

El Mundo è di questo se-
condo parere: «Scarcerare 
una dirigente dell’Eta come 
Beloki richiede ragioni straor-
dinarie e sottoporsi a una fe-
condazione assistita non 
sembra rientrare tra queste. 
Tant’è vero che per le cittadi-
ne spagnole che si sottopon-

gono a trattamenti simili non 
è previsto alcun congedo spe-
ciale. Si tratta quindi di una 
sfortunatissima decisione 
che ha provocato il dolore e 
l’indignazione dei parenti 
delle vittime del terrorismo 
basco». La vicenda alimenta 
una polemica nata qualche 
giorno fa con la scarcerazione 
di Iñaki de Juana Chaos, ter-
rorista dell’Eta colpevole di 25 
omicidi, liberato dopo 21 an-
ni di prigione. L’uomo, che 
non ha si è mai pentito dei 
suoi crimini, secondo la legge 
spagnola non avrebbe potuto 
scontare più di 30 anni anche 
se formalmente era stato con-
dannato a tremila anni di pri-
gione. Abc lo definisce un 
«personaggio sinistro» ed El 
País scrive: «Deve essere ter-
ribile alzarsi la mattina e sco-
prire, allo specchio, di essere 
De Juana Chaos. Ed essere 
riconosciuto per sempre co-
me assassino».

Può essere madre?
Non per El Mundo

EUROPA

Elena Beloki ex terrorista dell’Eta in carcere 

ha il permesso di  uscire per un trattamento 

di fecondazione assistita. Per El Mundo «è 

un privilegio ingiustifi cabile».  

Mauritania, le ragioni del colpo di stato

La corte di Guantanamo calpesta
i diritti inalienabili degli imputati
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A N I M A L I
Se il serial killer 
agisce da insetto
Il modo in cui gli insetti 
del genere Bombo cercano 
il cibo potrebbe aiutare la 
polizia a catturare i serial 
killer. È quanto sostiene 
un’équipe dell’università di 
Londra: proprio come le api 
cercano il cibo a una certa 
distanza da casa, i serial 
killer evitano di uccidere 
troppo vicino a dove vivono.

R E G N O  U N I T O
Boom di animali 
obesi in Inghilterra
Gli inglesi rimpinzano i 
loro animali domestici di 
cibi grassi come pizza, 
cioccolato e hamburger. 
E il numero degli animali 
obesi non fa che aumentare. 
Sarebbero già mezzo 
milione tra cani, gatti, ma 
anche criceti, conigli, gerbilli 
e pappagalli. 

I ricercatori del California Institute 
of Technology hanno scoperto che 

alcune persone sono in grado di sen-
tire le immagini che vedono. 

«Questa rara forma di sinestesia, 
il fenomeno per cui un senso trasfe-
risce un’esperienza sensoriale a un 
altro senso, è stata individuata ca-
sualmente, dopo che uno degli stu-
denti del centro californiano ha di-
chiarato di sentire dei suoni che ve-
nivano da un’immagine salvascher-
mo del suo computer», scrive New 
Scientist. «Il ragazzo ha detto di 
“soffrire” di questo tipo di sensibili-
tà fin da piccolissimo ma di non es-
sere mai stato preso sul serio. Esiste 
un tipo più comune di sinestesia ed 
è quello che permette alle persone 
che ascoltano la musica di vedere 
nitidamente dei colori. È una capa-
cità particolarmente diffusa negli 
artisti e in alcune persone in grado 
anche di percepire numeri e lettere 

come colori. Questa nuova forma di 
sinestesia favorirebbe il riconosci-
mento delle immagini in coloro che 
ne sono interessati».

Sentire le immagini
POP S TAT I  U N I T I

Un gps per gli 
abitanti della Luna
Per un astronauta orientarsi 
sulla Luna non è facile, 
perché non ci sono punti di 
riferimento per valutare le 
distanze. Ora la Nasa, in 
vista della costruzione di 
una base permanente entro 
il 2025, sta fi nanziando un 
programma di 
geolocalizzazione, che 
offrirà ai futuri residenti 
della base le funzioni di un 
gps.

A U S T R A L I A
Giocare all’aperto 
riduce la miopia
I bambini che giocano 
molto all’aria aperta 
hanno meno probabilità di 
diventare miopi. Lo sostiene 
un’équipe di ricercatori 
australiani, che ha condotto 
uno studio su 2.367 
dodicenni.

Le Olimpiadi di Pechino potreb-
bero essere l’occasione per 

un’analisi seria della Cina. Invece, 
scrive Fareed Zakaria, direttore del-

l’edizione internazionale di 
Newsweek, si sentono i soliti stereo-
tipi. I conservatori ne denunciano la 
crescente autocrazia; i moderati cri-
ticano «l’odioso governo di Pechino» 
e la mancanza di solidarietà verso 
chi soffre sotto la più grande dittatu-
ra del mondo. «Peccato che i cinesi 
non la pensino così», afferma Zaka-
ria. «I cinesi approvano l’operato del 
governo. La Cina è un paese compli-
cato. Ha un sistema politico chiuso 
ma un’economia aperta e una socie-
tà vivace. Dalla fine della guerra fred-
da, il principale peccato dell’Occi-
dente è stato l’omissione: non c’è 
stata una politica mirata a creare 
relazioni buone e durevoli con le 
nuove potenze. Se queste si svilup-
peranno al di fuori dell’ordine mon-
diale esistente, il nuovo mondo po-
trebbe somigliare al vecchio: segna-
to da globalizzazione economica, 
nazionalismo politico e la guerra». 

Conoscere la Cina
CLASSICA

La conferenza internazionale sull’aids a Città del Messico.

BLEIBEL, AL MUSTAQBAL, LIBANO.
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Un colpo di stato militare in Mau-
ritania ha portato giovedì all’ar-

resto del presidente Sidi Ould Sheikh 
Abdallahi e del premier Yahya Ould 
Ahmed Waghf. Le forze armate han-
no preso il controllo del palazzo pre-
sidenziale e hanno ordinato la chiu-
sura delle radio e delle televisioni 
nazionali, oltre che dell’aeroporto, 
instaurando un giunta militare pre-
sieduta dal generale Mohamed Ould 
Abdel Aziz, capo della guardia presi-
denziale. L’azione è avvenuta in se-
guito alla decisione del presidente 
Abdallahi di sostituire alcuni ufficia-

li dell’esercito. «Un golpe soft, senza 
spargimenti di sangue», scrive il 
quotidiano algerino Liber-
té. «Questo fa capire la 
minuziosità dell’operazio-
ne, e spiega il fatto che non 
si trovi nessuno che si op-
ponga all’esercito, nono-
stante la deposizione di un 
capo di stato democratico». 
Secondo L’Expression, un 
altro quotidiano algerino, 
«questo colpo di stato ha 
sorpreso il mondo, ma di fatto arriva 
in un momento difficile per la giova-

ne democrazia mauritana. Le cause 
si possono trovare nell’inadeguatez-

za di alcuni dirigenti a ge-
stire la politica del paese, 
in un presidente accusato 
di correre da solo e nell’im-
pazienza di un esercito che 
veniva tenuto lontano dal 
potere». Il quotidiano su-
dafricano Mail & Guar-
dian spiega: «I capi della 
giunta militare dicono di 
voler tenere delle elezioni 

libere e trasparenti il prima possibi-
le. I trattati e gli impegni internazio-

nali della Mauritania, un produttore 
di petrolio emergente in Africa, ver-
ranno rispettati». La notizia trova 
ampio spazio anche sulla stampa 
spagnola. «L’illusione di un sistema 
democratico nel mondo arabo è du-
rata poco più di un anno», scrive El 
País. Secondo El Mundo: «L’epura-
zione dei militari è stato solo il deto-
natore del golpe. Dietro ci sono altri 
motivi: l’aumento dei prezzi del cibo, 
l’inasprimento degli attacchi terrori-
stici, in particolar modo contro gli 
interessi turistici, e l’incapacità di 
Abdallahi di far fronte alla crisi».



NICOLA
MIRENZI

L’arena internazionale è tornata 
a essere solcata dalla volontà 

di potenza delle grandi nazioni, 
dopo una lunga fase nella quale si 
era creduto che la storia fosse finita 
insieme alle dure contrapposizioni 
geopolitiche. Protagonisti di questo 
ritorno sono, ancora una volta, Rus-
sia e Stati Uniti. La prima, forte del 
consolidamento politico ed econo-
mico interno, ha ripreso infatti la 
«tradizionale aspirazione al ruolo e 
al rango di grande potenza», men-
tre la superpotenza americana 
uscendo indebolita dalla “guerra al 
terrore”, ha fatto inclinare la bilan-
cia dei rapporti di forza a favore 
dello stato guidato da Putin (e ora 
da Medvedev) senza tuttavia perde-
re il difeso ruolo egemonico mon-
diale. L’edizione 2008 de L’Italia e 
la politica internazionale (Il Mulino, 
324 pp. 27 euro), a cura di Alessan-
dro Colombo e Natalino Ronzitti, 
parte dalla valutazione di questo 
fondamentale «spostamento del 
baricentro strategico e diplomati-
co» per inserire nel giusto quadro 
l’azione estera del governo italiano 
di Romano Prodi (l’analisi si riferi-
sce al 2007).

È così che il volume, realizzato 
in collaborazione dall’Istituto affari 
internazionali e dall’Istituto per gli 
studi di politica internazionale, ri-
percorre i passaggi principali del 
dicastero guidato dall’allora mini-
stro degli esteri Massimo D’Alema: 
la battaglia (vinta) all’Onu contro la 
pena di morte; la guida «senza ten-
tennamenti» della missione di in-
terposizione Unifil in Libano; il 
«riconoscimento di potere organiz-
zare assieme al governo afghano e 
alle Nazioni Unite» la Conferenza 
di Roma sullo stato di diritto in 
Afghanistan. 

Un’azione che «ha ottenuto ri-
sultati riconosciuti come positivi, 
sia nel paese sia nel sistema inter-
nazionale», mantenendo fede ai 
due pilastri dell’azione globale ita-
liana: il multilateralismo e la fun-
zione di raccordo tra l’Europa (e 
l’Occidente) e il mondo arabo. Buo-
ni esiti che tuttavia non hanno im-
pedito di provocare la prima caduta 
(poi riassorbita) del governo Prodi 
proprio sulla politica estera. Un 
passo falso frutto delle divisioni e 
tensioni tra le forze riformiste e 
quelle “radicali” della maggioranza 
di centrosinistra. 

Il documentato saggio del Mu-
lino affronta inoltre le questioni 
riguardanti il futuro dell’Unione 
Europea, la crisi dei mutui e l’indi-
pendenza del Kosovo offrendo una 
competente e preziosa panoramica 
sui destini del mondo.

Battaglie
diplomatiche

italiane

Libri

MOSTRA

Il Concilio
nei fi lmati
delle Teche Rai
Si può visitare, gratuitamente, fi no 
al 24 agosto, nella sede espositiva 
della Provincia di Roma, Palazzo 
Incontro, la mostra video-storica Il 
Concilio in mostra. L’esposizione, 
curata da Alberto Melloni, propone 
il prezioso materiale delle Teche 
Rai utilizzando i fi lmati come fonti 
per una ricostruzione del Concilio 
Vaticano II (annunciato da Giovanni 
XXIII il 25 gennaio 1959, aperto l’11 
ottobre 1962 e chiuso l’8 dicembre 
1965). In primo piano l’evento che 
la Rai di quegli anni trasmette per 
la prima volta in mondovisione: 
l’imponente processione dei 2.700 
vescovi che la mattina dell’11 ottobre 
1962 entrano in san Pietro.

LONDRA

Scoperto
il Theatre
di Shakespeare?
Fino ad oggi il pellegrinaggio dei 
devoti di Shakespeare era limitato 
alla città natale del Bardo, Stratford-
upon-Avon, e alla replica del Globe 
Theatre a Londra: una scoperta 
archeologica nel londinese East 
End potrebbe aggiungere un 
nuovo sito all’elenco. Uno scavo 
ha riportato alla luce quelle che 
potrebbero essere le fondamenta 
del Theatre, uno dei primi teatri 
costruiti a Londra: potrebbe essere 
l’arena dove Shakespeare esordì 
come attore e presentò le sue prime 
opere. Solo nel 1598 un litigio con 
i proprietari del terreno costrinse 
la sua compagnia a cambiare sede 
e a costruire il Globe, situato più a 
Sud lungo il Tamigi e distrutto da un 
incendio nel 1613.

DANZA

La magia
di Giselle
a Caracalla
«Danzatelo soprattutto contro la 
violenza, contro la guerra, contro 
la fame nel mondo». È l’invito che 
Carla Fracci rivolge ai danzatori del 
Teatro dell’Opera di Roma, da lei 
diretto, da domani impegnati alle 
Terme di Caracalla nel balletto più 
cult del repertorio romantico. Giselle, 
di cui fu meravigliosa interprete 
con Rudolf Nureyev, e del quale ora 
fi rma le coreografi e. Alla prima, due 
étoile del Balletto di Roma, Laura 
Comi e Mario Marozzi, mentre il 
pluripremiato Giuseppe Picone 
sarà in scena soltanto domani. Il 13 
invece sarà Giselle Mara Galeazzi, 
prima ballerina del Royal Ballet di 
Londra, un’italiana tra le poche 
ad essere entrata nel tempio del 
balletto londinese.

Diario

LUCIA 
ORLANDO

Nove agosto 2008. Assai probabile 
data di nascita ufficiale di LHC 

(Large Hadron Collider). Il giorno in cui, 
finalmente, verrà spinto l’interruttore 
che inietterà per la prima volta un fascio 
di particelle dentro l’acceleratore più po-
tente del mondo.

Nel tunnel di 27 chilometri di circon-
ferenza, a 100 metri di profondità, si 
scontreranno fasci di protoni e, poi, di 
ioni di piombo a velocità prossime a 
quella della luce, che pro-
mettono di regalare fino a 
600 milioni di collisioni al 
secondo e tanta nuova fi-
sica.

Intendiamoci, non è 
che dal giorno dopo il test 
del 9 LHC funzionerà a pieno regime. 
Passeranno altre due o tre settimane pri-
ma di far fare al fascio un bel girotondo, 
con l’obiettivo minimo di tenerlo in cir-
colo. Come cowboys alle prese con caval-
li selvaggi, i fisici cercheranno di addo-
mesticare le particelle con possenti ma-
gneti, per costringerle compatte a un 
giro completo. Solo dopo si passerà ad 
accelerarle e a farle scontrare.

E poi? Poi anche la fisica avrà il suo 
“autunno caldo”. I ricercatori dovranno 
mettere a punto la Ferrari delle particel-
le, per essere ragionevolmente sicuri che 
al momento buono quello che avranno 
visto non sia un falso segnale, un mirag-
gio.

LHC si presenta come la macchina 
dei record: scienziati e ingegneri coinvol-
ti superano 10mila unità; tra laboratori e 
imprese si arriva a 500. Di tutto il mondo. 

Alla massima potenza ogni fascio di par-
ticelle avrà l’energia di un’automobile a 
1600 km orari. I dati raccolti ogni anno 
saranno talmente tanti che se si conser-
vassero in cd ordinari si costruirebbe un 
grattacielo alto 20 chilometri. 

Dati che arriveranno da molti esperi-
menti. Due, Atlas e Cms, hanno un largo 
spettro di investigazioni. Cercheranno di 
sapere di più su materia ed energia oscu-
ra, guardandosi le spalle a vicenda: la 
diversa configurazione dei due esperi-
menti farà sì che un risultato trovato da 
uno dei due rivelatori potrà essere corro-

borato (o smentito) dalle osservazioni 
dell’altro. Precauzione necessaria, perché 
non stiamo parlando di risposte a do-
mande qualsiasi, ma addirittura a la do-
manda: esiste o no l’evanescente bosone 
di Higgs, la particella che, dopo la sua 
apparizione (teorica, solo teorica) nel 
1964, disturba i sonni dei ricercatori? 
Senza la sua conferma sperimentale, in-
fatti, cade giù il meraviglioso castello del 
Modello Standard – il puzzle che spiega 
(meglio di ogni altra teoria finora trovata) 
di quali particelle è composto l’universo 
e come interagiscono tra loro, a patto di 
introdurre questo straordinario protago-
nista: il bosone di Higgs.

Queste e altre le domande importan-
ti per una macchina che ha suscitato 
anche paure e polemiche. Qualcuno l’ha 
portata davanti alla Corte federale delle 
Hawaii accusandola di essere una sorta 

di Armageddon. Addebiti enormi, am-
mantati di argomentazioni di sapore 
“fisico” che attribuirebbero ad LHC –pro-
prio in virtù delle energie enormi e mai 
sperimentate prima in un laboratorio – la 
capacità di creare ogni sorta di pericolo 
per l’esistenza stessa del pianeta, perfino 
buchi neri pronti ad inghiottirci. Scioc-
chezze, ma che – dati i tempi irraziona-
listi che corrono (ed i soldi investiti) – 
meritano pagine e pagine di dossier 
sulla sicurezza, consultabili da chiunque 
sul sito del Cern.

Nonostante tutto, tre generazioni di 
ricercatori vedono corona-
re un impegno più che 
decennale. Come scrive il 
fisico e blogger Marco 
Delmastro, coinvolto nel-
l’esperimento Atlas, ci so-
no fisici trentenni che non 

hanno mai preso dati reali in un esperi-
mento simile, ma hanno analizzato solo 
dati simulati, e fisici vicini all’età del pen-
sionamento, le cui esperienze sul campo 
risalgono al glorioso SuperProtonSyn-
chrotron degli albori del Cern, quando la 
fisica sperimentale delle particelle non 
aveva certo la complessità di oggi.

Tra questi due estremi uno straordi-
nario gruppo sociale, oggetto di studi 
sociologici e imcomprensibile ai mana-
ger d’impresa, trasformerà, da settem-
bre, i laboratori in una sorta di Fortezza 
Bastiani, sognando il risultato che ti fa 
passare alla storia. 

Sarebbe bello se il fascio di protoni 
facesse il suo primo giro ordinato all’in-
terno di LHC il 5 settembre. Proprio il 
giorno del centenario della nascita di 
Edoardo Amaldi, solido sognatore, grazie 
al quale oggi esiste il Cern.

Nel tunnel di 27 chilometri di circonferenza, 

a 100 metri di profondità, si scontreranno fasci di 

protoni e di ioni di piombo alla velocità della luce

Un nuovo
Big Bang

Ai blocchi di partenza il Large Hadron Collider del Cern
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Il caso Eluana, Habermas
e gli sconfi namenti della Chiesa

Cara Europa, credo che sa-
rebbe un peccato se le 

ferie facessero passare sotto 
silenzio, tenuto anche conto 
del caso Eluana, il garbato 
scambio polemico tra Euge-
nio Scalfari e Jürgen Haber-
mas (la Repubblica, 23 luglio) 
circa i rapporti fra fede e 
scienza, che per Habermas 
non sembrano chiamare in 

causa l’invadenza politica del-
le autorità della Chiesa, spe-
cialmente di papa Ratzinger.

Da molti decenni cono-
sco l’illustre pensatore tede-
sco. Nel 1971, se non erro, 
frequentò saltuariamente un 
mio seminario sul ruolo so-
ciale degli intellettuali al Gra-
duate center della City univer-
sity of New York. Per chi non 

abbia esperienza della “realtà 
effettuale” – per dirla con 
Machiavelli – non è facile 
rendersi conto della mancan-
za di senso della misura da 
parte della gerarchia cattoli-
ca. Ciò non avviene in molti 
altri paesi come la Germania, 
che ha avuto la Riforma reli-
giosa, né in Francia, memore 
forse della Rivoluzione 

dell’89, come aveva ben visto 
il dimenticato Piero Gobetti, 
e neppure nella Spagna di 
Zapatero, forse grazie alla 
Guerra civile del ’36. In Italia 
la mediocrità della leader-
ship politica sembra purtrop-
po invitare, se non giustifica-
re, gli sconfinamenti delle 
autorità religiose. 

FRANCO FERRAROTTI

Aldo Moro politico. Dalla 
Costituente a via Caetani, 
sviluppo e crisi del 
pensiero di uno statista di 
Francesco Saita (Reality 
Book). Apre il volume 
una riflessione 
di Walter Veltroni.

Politica Romanzo Tecnologia
Precisi racconti di 
battaglie navali della fine 
del XVIII. Sulla scia di 
Patrick O’Brian, 
S. Thomas Russell 
conquista gli amanti 
d’avventure con I colori 
del nemico (Longanesi).

Edizione aggiornata de 
L’estinzione dei tecnosauri. 
Storie di tecnologie che 
non ce l’hanno fatta 
di Nicola Nosengo, un 
divertente saggio che fa 
un’analogia con le specie 
animali (Sironi).

A quarant’anni 
dalla prima presenza 
veneziana, Marcello 
Morandini torna 
a Venezia con una 
mostra a Ca’ Pesaro, 
dall’11 settembre 
al 6 novembre.
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